Testimoni della radicalità evangelica
Con Gesù come modello

“Il rinnovamento profondo della vita consacrata parte dalla centralità della Parola di Dio, 
e più concretamente del Vangelo, regola suprema per tutti voi…

. È il Vangelo vissuto quotidianamente l’elemento che dà fascino e bellezza alla vita consacrata 
e vi presenta davanti al mondo come un’alternativa affidabile. 
Di questo ha bisogno la società attuale, questo attende da voi la Chiesa: essere Vangelo vivente”.

Il tema del CG27, «Testimoni della radicalità evangelica », “vuole aiutarci ad approfondire la nostra identità carismatica, rendendoci consapevoli della nostra chiamata a vivere in fedeltà il progetto apostolico di Don Bosco… La radicalità di vita rappresenta infatti la nervatura interiore di Don Bosco; essa ha sostenuto la sua instancabile operosità per la salvezza dei giovani e ha consentito il fiorire della Congregazione.”
 

1. Radicalità evangelica: il concetto 

L’uso del termine radicale, e dei sostantivi derivati, radicalismo e radicalità, è relativamente recente nell’esegesi del Nuovo Testamento. Proveniente dal latino radix, radice, è passato dal lessico scientifico (medicina, filologia..) a quello politico (p. es., partito radicale) prima di introdursi nel linguaggio biblico, già iniziato il secolo XX. 
 Tanto in ambito sociopolitico come nell’ambito della teologia biblica, radicale si riferisce a quei comportamenti o atteggiamenti che, a causa dell’estrema durezza delle scelte che li guidano, il disaccordo sociale che denotano o le inusitate esigenze che impongono, si allontanano da ciò che si considera normale o ragionevole. 
Anche se nella Bibbia, tanto nell’AT come nel NT, si presentano esempi notori di radicalismo, in parole ed in opere, non si usa mai questo termine. Esempio notevole di radicalità è il Gesù dei vangeli; in particolare nella tradizione sinottica, la sua predicazione e il suo comportamento personale abbondano di esigenze di un radicalismo inusitato, che richiedono comportamenti estremi (Mt 5,27-30), persino stravaganti (Mt 5,23-26; 18,1-5), impossibili da assumere (Mc 9,43-47; Mt 19,10-12.25-26), caso mai si considerassero praticabili (Mt 5,46-48).

Nel segno della radicalità evangelica si rilevano, in concreto, quelle frasi di Gesù ed alcuni elementi della sua prassi che, formulati spesso con una incredibile, a tratti persino scandalosa, intransigenza (p. es., Mt 5,29-30; Mc 10.23-25), propongono, o meglio impongono, in certe circostanze, decisioni (Mt 5,44.46-47; 10,34-37) e rotture così poco ordinarie (Mt 8,19-22) che diventano impossibili da accogliere (Mt 5,48; Lc 6,36). L’assoluta priorità di Gesù e della sua causa, che devono essere preferiti a qualsiasi altro bene (Mt 6,33), si tratti di ricchezze (Mc 10,17-33; Mt 6,19-34; Lc 14,33), di famiglia (Mt 8,21-22; 10,34-35) e persino della propria vita (Mc 9,34-37; 13,9.11-13; 24,9); l’eccezionalità dell’amore dovuto al fratello e l’impossibilità di fare del male a chicchessia, compresi i nemici (Mt 5,21-48)

L’estrema durezza di queste esigenze, che Gesù richiede a coloro che lo seguono (Mc 1,16-20; 2,13-14; 6,7-13; 9,35; 10,3-4; Mt 8,19-20), provano che “non è venuto a portare la pace, ma la spada” (Mt 10,34-36) e che il regno dei cieli, la cui porta è stretta (Lc 13,2324) è una conquista adatta solo a “violenti” (cfr. Mt 11,12). L’eccezionalità di alcune delle sue esigenze è tale che Gesù stesso riconosce che sono molti gli invitati ma pochi gli eletti (Mt 22,14); che sarebbe migliore se tutti calcolassero le proprie forze prima di dichiararsi disposti ad accettarle (Lc 14,28-32).

Bisogna aggiungere – e ciò le rende ancora più incomprensibili – che Gesù non rivolge queste richieste ad alcuni pochi, bensì a tutti i discepoli: il radicalismo non è una opzione facoltativa nella sequela di Gesù, alla portata di alcuni pochi coraggiosi, ma è norma di vita per chiunque voglia seguirlo. La sequela può essere opzionale, ma se si accetta, dev’essere sempre radicale (Mt 16,24-26; Mc 9,34-38; Lc 9,23-26).

2. Radicalità evangelica: una descrizione della vita consacrata 

Quindi, il concetto di radicalità evangelica dev’essere collocato e compreso nell’insieme di tutte le esigenze assolute e, quasi sempre, paradossali, che nel NT reggono l’esistenza del credente.
  Nell’attualità esso è visto, e favorito, come una descrizione appropriata della vita consacrata.
 Il fatto è che, per quanto si riconosca che il cristiano dev’essere disposto, se la situazione concreta lo esige, a testimoniare tale radicalità evangelica, 
 la vita religiosa vuole rendere abituale l’eccezionale e sceglie di vivere l’esistenza cristiana con la radicalità come norma istituzionalizzata in una regola di vita.
 “E’ un fatto che tutte le grandi famiglie religiose nacquero in un clima di radicalismo evangelico… Non cercavano […] se non una sola cosa: abbracciare fino alle ultime conseguenze il vangelo di Gesù”.

Per noi salesiani, afferma il Rettor Maggiore, “la testimonianza personale e comunitaria della radicalità evangelica non è un aspetto che si affianchi agli altri, quanto piuttosto una dimensione fondamentale della nostra vita”. “Non si può limitare alla pratica dei consigli evangelici. Essa coinvolge tutto il nostro essere, concernendo le sue componenti vitali: la sequela di Cristo e la ricerca di Dio, la vita fraterna in comunità, la missione”.
 In concreto, “per fronteggiare le sfide attuali e future della vita consacrata salesiana e della missione in tutta la Congregazione, emerge la necessità di tratteggiare il profilo del nuovo salesiano”,
 che è chiamato ad essere: mistico, riconoscendo il primato assoluto di Dio; profeta, vivendo della fraternità evangelica e per essa; servo, consacrandosi all’accompagnamento e alla cura dei più bisognosi.
In questi esercizi spirituali ci concentreremo su Gesù Cristo, “il Salvatore annunciato nel vangelo, nostra regola vivente” (Cost. 196), la “norma fondamentale e suprema”
 della vita consacrata. Contemplandolo comprenderemo meglio questi tre lineamenti del “profilo del nuovo salesiano” e li fisseremo nella sua persona, con le sue esigenze. Gesù è il testimone “fedele e verace” (Ap 3,14) perché vive con radicalità ciò che esige con pedagogia a quelli che condividono la sua vita. La radicalità evangelica di Gesù, intesa come un insieme di esigenze estreme nel loro rigore ed eccezionali nella loro applicazione, sono dirette esclusivamente a coloro che hanno il coraggio di vivere al di là della normalità.
Senza trascurare questa comprensione – la più ovvia – del termine, la nostra riflessione comprenderà anche un altro elemento, forse meno appariscente ma più fondamentale ancora: quello della motivazione che porta a prendere tali decisioni. Una opzione è radicale non solo per il fatto di essere estrema ma anche perché chi la realizza ne conosce la radice, il motivo soggiacente che lo porta a compierla, ad accoglierla con tutte le conseguenze che ne derivano. Una condotta, un comportamento, è radicale se, oltre a manifestare una audacia ed una generosità inusuali, proviene dal cuore della persona,
 là dove nascono le decisioni più rischiose perché è lì dove “si coglie la profondità di un amore eterno ed infinito che tocca le radici dell'essere.”
 Solo quando una persona si sente amata da Gesù ha il coraggio di essere radicale nella sua sequela. Non può essere radicale chi non ha incontrato Cristo come il bene della propria vita (Gal 2,15.16-20). Perché, in definitiva, solo chi ha incontrato un bene maggiore trova il coraggio di alienare tutti i propri beni, se con ciò riesce a possederlo (Mt 13,44-46).

Radicale è quel discepolo che si lascia sedurre da Cristo e, di conseguenza, può abbandonare tutto (cfr. Mt 19,21-22) per identificarsi con Lui, “assumendo i suoi sentimenti e la sua forma di vita”. Radicale è quell’apostolo che, come Paolo, “ha lasciato perdere tutte queste cose e le considera spazzatura, per guadagnare Cristo” (Fil 3,8). In effetti, solo una conversione in Cristo,
 cioè una totale identificazione con la persona e la missione di Gesù, garantisce “il modo più radicale di vivere il vangelo su questa terra”.
 E questo, a sua volta, provoca la novità nell’evangelizzazione: chi, come Gesù, ha solo Dio, e il suo regno, come causa, lo rappresenta (‘ri-presenta’) in modo affidabile.

“Il vostro primo Rettore è morto. Ma il nostro vero Superiore Cristo Gesù, non morrà. 
Egli sarà sempre nostro Maestro, nostra guida, nostro modello; 
ma ritenete che a suo tempo egli stesso sarà nostro giudice

e rimuneratore della nostra fedeltà nel suo servizio”.

� Benedicto XVI, Discorso ai partecipanti all’Assemblea Generale dell’Unione dei Superiori Generali (USG) e dell’Unione Internazionale delle Superiore Generali (UISG) (Roma, 20 noviembre 2010). Cfr. http://www.vatican.va/holy_father/benedict_xvi/speeches/2010/november/documents/hf_ben-xvi_spe_20101126_superiori-generali_it.html.


� P. Chávez, «Testimoni della radicalità evangelica». Chiamati a vivere in fedeltà il progetto apostólico di Don Bosco. «Lavoro e Temperanza», ACG 413 (2012) 5. Il corsivo è mio.


� ‘E stato, sembra, R. Bultmann (1884-1976), il più rinomato esegeta luterano del secolo scorso, chi per primo utilizzò il termine radicale negli studi biblici un secolo fa (1921). Intendeva caratterizzare così un elemento, da lui considerato centrale, dell’insegnamento di Gesù di Nazaret, cioè, l’obbedienza che il credente deve prestare al suo Dio (R. Bultmann, Jesus, J. C. B. Mohr, Tübingen 1926, 80). Una monografia, scritta 30 anni dopo da uno dei suoi discepoli, H. Braun, Spätjüdisch-häretischer und frühchristlicher Radikalismus, 2 vols., J. C. B. Mohr, Tübingen 1969, confermò l’uso del termine radicalismo come caratteristica fondamentale del messaggio di Gesù, dopo un minuzioso paragone con le posizioni che di fronte alla Legge mantenevano il giudaismo contemporaneo, Gesù e il cristianesimo primitivo. 


� Cfr. B. Rigaux, “Le radicalisme du Règne”, in Aa. Vv., La pauvreté évangélique, Cerf, Paris 1971, 135-173.


� Dal 1969 la formula appare utilizzata nella teologia della vita consacrata, e con successo evidente. Cfr. J. M. Tillard, “Le fondement évangélique de la vie religieuse”, NRT 91 (1969), 916-955; J. M. van Cangh, “Fondement évangélique de la vie religieuse”, NRT 91 (1973), 633-647.


� “Per tutti i cristiani, nessuno escluso, il radicalismo evangelico è un'esigenza fondamentale e irrinunciabile, che scaturisce dall'appello di Cristo a seguirlo e ad imitarlo, in forza dell'intima comunione di vita con lui operata dallo Spirito (cfr. Mt 8,18ss; 10, 37ss; Mc 8,34-38; 10,17-21; Lc 9, 57ss)” (Giovanni Paolo II, Pastores dabo vobis. Esortazione apostolica postsinodale (25 marzo 1992), 27). Cfr. Th. Matura, Le radicalisme évangélique. Aux sources de la vie chrétienne, Cerf, Paris 1980.


� La vita consacrata “nasce dall’ascolto della Parola di Dio ed accoglie il Vangelo come sua norma di vita… Lo Spirito Santo, in forza del quale è stata scritta la Bibbia, è il medesimo che illumina di luce nuova la Parola di Dio ai fondatori e alle fondatrici. Da essa è sgorgato ogni carisma e di essa ogni regola vuole essere espressione dando origine ad itinerari di vita cristiana segnati dalla radicalità evangelica. (Benedetto XVI, Verbum Domini. Esortazione apostolica postsinodale (30 settembre 2010), 83). La corsiva è mia.


� Th. Matura, «Radicalismo», en A. Aparicio – J. Mª Canals (eds.) Diccionario Teológico de la Vida Consagrada, Publicaciones Claretianas, Madrid 19922, 1509.


� Chávez, «Testimoni», 8.22.


� Chávez, «Testimoni», 19.


� Cfr. Concilio Vaticano II, Perfectae Caritatis. Decreto sul rinnovamento della vita religiosa (28 ottobre 1965), 2a.


� “La chiamata alla via dei consigli evangelici nasce dall'incontro interiore con l'amore di Cristo, che è amore redentivo… Nella struttura della vocazione l'incontro con questo amore diventa qualcosa di specificamente personale… Tale amore abbraccia la persona intera, anima e corpo, sia uomo o sia donna, nel suo unico e irripetibile «io» personale. In conseguenza di ciò, vi siete resi conto come non appartenete più a voi stessi, ma a lui” (Giovanni Paolo II, Redemptionis donum. Esortazione apostolica [25 marzo 1984], 3).


� Giovanni Paolo II, Vita Consecrata. Esortazione apostolica postsinodale (25 marzo 1996), 18. Cfr. A. Cencini, “Fragili e incerti per decidere”, Consacrazione e Servizio 62 (2013), 48.


� “Significa dunque el primer amor, ritrovare il primo amore, la scintilla  ispiratrice da cui è iniziata la sequela. È suo il primato dell’amore. La sequela è soltanto risposta all’amore di Dio. Se «noi amiamo» è «perché egli ci ha amato per primo» (1 Jn 4, 10.19).” (Civcsva, Ripartire da Cristo. Un rinnovato impegno della vita consacrata nel terzo millennio. Istruzione [10 maggio 2002] 22).


� “Solo attraverso la conversione si arriva ad essere cristiano; ciò è valido tanto per tutta l’esistenza dell’individuo quanto per la vita della Chiesa” (Benedetto XVI, “Warum ich noch in der Kirche bin”, en Id., Grundsatzreden aus fünf Jahrzehten, Regensburg 2005, 105-107). 


� Juan Pablo II, Vita Consecrata, 18.


� “Nel nostro tempo in cui in vaste zone della terra la fede è nel pericolo di spegnersi come una fiamma che non trova più nutrimento, la priorità che sta al di sopra di tutte è di rendere Dio presente in questo mondo e di aprire agli uomini l’accesso a Dio. Non ad un qualsiasi dio, ma a quel Dio che ha parlato sul Sinai; a quel Dio il cui volto riconosciamo nell’amore spinto sino alla fine (cfr Gv 13, 1) – in Gesù Cristo crocifisso e risorto. Il vero problema in questo nostro momento della storia è che Dio sparisce dall’orizzonte degli uomini e che con lo spegnersi della luce proveniente da Dio l’umanità viene colta dalla mancanza di orientamento, i cui effetti distruttivi ci si manifestano sempre di più.” (Benedetto XVI, Lettera ai vescovi della Chiesa Cattolica sulla remissione della scomunica dei quattro vescovi consacrati dall’arcivescovo Lefebvre, Vaticano, 20 marzo 2009. Cfr. http://www.vatican.va/holy_father/benedict_xvi/letters/2009/documents/hf_ben-xvi_let_20090310_remissione-scomunica_it.html


� J. Bosco,  Memorie dal 1841 al 1884-5-6 pel Sac. Gio. Bosco a’ suoi figliuoli salesiani: MBe XVII, 227.
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